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Hollywood riscopre 

il kolossal biblico. 

E riparte con l’Arca

Il maestro Ermanno Olmi
ricorda il centenario  
con “torneranno i prati”

LA GRANDE
GUERRA

Il nuovo e
coloratissimo
Rio 2 ci porta in
Amazzonia. Con
una sfumatura
thriller

ANTEPRIMA

Dalla storia vera di
Robyn Davidson,

l’incredibile avventura
di Mia Wasikowska 
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OLMI VA  ALLA

16 aprile 2014rivista del cinematografo
fondazione ente dello spettacolo

sul set

Nel centenario della Grande Guerra “torneranno i prati”. Il Maestro di
Asiago in trincea per raccontare “un atto morale: la disobbedienza”

d Asiago c’era la neve. C’è ancora, 100 anni
dopo, ma “torneranno i prati”. Ermanno
Olmi ne è certo, e passa lo sguardo sulle

ferite delle trincee, leva con i suoi 83 anni la sutura
dell’oblio: “Perché la guerra, perché la più grande
stupidità criminale che l’umanità possa
commettere?”. Freud, Einstein e Olmi, che non ha
mantenuto la promessa: “Non farò più film”. Dopo
Il villaggio di cartone, non s’è fermato: la Prima
Guerra Mondiale, poveri contro poveri. 100 anni fa
erano nelle trincee, guerra di posizione e sangue in
movimento: “Chi meglio di un povero sa che cos’è
la povertà? Italiani e austroungarici si conoscevano,
erano la stessa cosa: poveri, strappati al latifondo,
sulla guerra nemmeno un pensiero. Dovevano farla,
la facevano, e basta”. Niente di nuovo sul fronte,
niente di nuovo in fronte: giovani mandati al
macello, e i loro comandanti che oggi sono
monumenti, pietra e marmo sui piedistalli:
“Bisognerebbe scriverci sotto criminale di guerra”.

E allora cinema, allora un altro film, che “quando
vedo quella cosa lì, la macchina da presa, non so
allontanarmi, non ce la faccio”: riprese per otto
settimane sull’Altopiano dei Sette Comuni, set
dalle 4 di pomeriggio alle 4   di notte, temperature a
-10° e cinque metri di neve, due trincee ricostruite
a Val Formica e Val Giardini, gli attori, tra cui
Claudio Santamaria e Alessandro Sperduti, a fare
gli sherpa per portare le attrezzature. E una sola
notte, meglio, un’ora e mezza in una notte piazzata
al “preludio della grande disfatta”: 1917, Caporetto.
I soldati di Olmi devono trovare il posizionamento
migliore per spiare la trincea avversa, gli ordini non
si discutono, il massacro nemmeno, eppure, non
per tutti è signorsìsignore: un ufficiale, l’altro no,
sono in due a disobbedire, facendo “prevalere la
propria coscienza sulle esigenze militari dei
comandi”. Credere, disobbedire e non combattere,
in mezzo “un atto morale che diventa eroicità,
quando lo si paga con la morte”. Olmi non nomina

A

di Federico Pontiggia
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17aprile 2014 rivista del cinematografo
fondazione ente dello spettacolo

i battaglioni, e apre a un “film onirico”, sospeso
nella nebbiolina che arriva fino a oggi: “La
sonnolenza paralizza sul precipizio della tragedia,
la democrazia è calpestata da chi non vota, gli
agnostici, e ora una guerra avrebbe conseguenze
ancora più devastanti ”. E allora che la Storia sia
“maestra di verità”, senza eludere, senza
mistificare: non la storiografia ufficiale, non solo
la letteratura dei Rigoni Stern, i Lussu e i Gadda,
Ermanno ha ripreso negli occhi il padre, che
sull’Altopiano ha combattuto, e il pastore Toni il
Matto, che già aveva raccontato nel
documentario I recuperanti. Ad Asiago c’era la
neve, ma “dopo una disfatta, tutti tornano a casa
loro e dopo un po’ tornerà l’erba sui prati”. Olmi
si illumina, si avvicina e ti prende per mano,
perché se “la guerra è dentro di noi”, la pace sta
nella carezza di un Maestro. Sì, “torneranno i
prati”, e spunterà il suo cinema: guerra alla
guerra, e pace in terra. ✪



LA PRIMA GUERRA MONDIALE VISTA DALLA TRINCEA
IN UN FILM AMBIENTATO TUTTO IN UNA NOTTE:
APPUNTI DAL SET DI “TORNERANNO I PRATI”
DI PEDRO ARMOCIDA

La retorica non è di casa qui ad Asiago e
nell’Altopiano dei Sette Comuni. Cammini a fatica
sopra la neve in cui si sprofonda e non puoi non
pensare a loro. Alle decine di migliaia di giovani vite
che riposano sotto la coltre bianchissima. Così il solo
fatto di aver deciso di girare proprio qui
“torneranno i prati”, invece che in un comodo
studio, è l’omaggio più grande che si possa fare 
a quel sacrificio umano. La ricerca filologica 

di Ermanno Olmi, che ha ricostruito in questi stessi
luoghi, quasi cento anni dopo, gli interni della trincea
a quota 1.100 metri in località Sant’Antonio-Valgiardini
e gli esterni ai 1.800 di Dosso di Sopra Val Formica-
Cima Larici, dimostra la predilezione per l’aderenza
alla realtà presente in tutti i lavori del grande
cineasta, fin dagli esordi con il cinema industriale. 
Un legame che torna con una nuova collaborazione
con la Edison delle origini, grazie a cui il film (uscita

prevista nelle sale in autunno) è stato girato a
impatto zero sull’ambiente. Due mesi di complesse
riprese all’inizio dell’anno, con la squadra rodata e a
conduzione familiare: Cinemaundici e Ipotesi Cinema
a produrre con Rai Cinema, Fabio Olmi alla fotografia,
Paolo Cottignola al montaggio, Maurizio Zaccaro alla
regia del set, Elisabetta Olmi all’organizzazione
generale. Poi, con l’aiuto dello scenografo Giuseppe
Pirrotta (Il villaggio di cartone ma anche I cavalieri

I sergenti nella neve
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di scrostare la storia dalla patina delle parole belle: «Ci
sono i libri degli studiosi che sanno veramente tutto
anche se non conoscono la realtà di cui scrivono. Ho
riletto poi le opere di Rigoni Stern, Gadda, Weber che
colgono sfumature mancanti allo storico di professione.
Questi autori hanno vissuto quegli avvenimenti, ma li
hanno anche metabolizzati nel loro romanzo, perché di
questo si tratta, sotto c’è scritto proprio “romanzo”. Mi
sono invece imbattuto in pagine di anonimi e mi sono
chiesto, chi racconta la storia? Quella ufficiale gli storici,
quella reale coloro che non hanno nome». Che sono poi
gli stessi testimoni evocati nel suo film e, per far capire
ancora meglio dove voglia andare a parare, il regista si
affida al suo solito buon senso: «Ero uno dei relatori a
un convegno della Triennale sull’agricoltura di città.
Quando è toccato a me ho chiesto: “Scusate, c’è per caso
un contadino qui?”. No, la sala era piena di ingegneri e
di architetti che decidevano come bisognava fare
l’agricoltura. Immaginate che cosa avrebbero detto se
un agricoltore si fosse messo a parlare di architettura e
ingegneria». Piccola digressione di Olmi, che torna
immediatamente a parlare dell’industria della morte
che non soffre di astinenza: «Evitare la guerra è

Di solito l’incontro con un regista inizia con
l’intervistato che risponde a una domanda.
Con Ermanno Olmi accade invece il contrario:

«Il nostro deve essere uno scambio per cercare qualcosa
che non conosciamo già, ponendoci domande a
vicenda». Che immediatamente si trasformano in una
riflessione sulla sua visione del mondo, dal momento
che l’intervista si svolge nel suo altopiano di Asiago, alla
fine delle riprese di “torneranno i prati” (il titolo si scrive
così, tra virgolette in minuscolo) ambientato dopo i
sanguinosi scontri del 1917. «Vorrei che ancor prima
di essere un bel film, fosse un film utile. L’ho girato nel
centenario della Grande guerra e c’è sempre il pericolo
dello sventolio di bandiere. Ma il miglior modo per
ricordare questo conflitto mondiale è capire perché è
successo. Però quante volte le abbiamo sentite e dette
queste cose? Oggi siamo alla vigilia di qualcosa che
rischia di somigliare molto alla Prima guerra mondiale,
ma con conseguenze più gravi. Possibile che la civiltà
non riesca a capire che la guerra è l’atto umano più
stupido?». Per raccontare la lunga notte in trincea del
corale “torneranno i prati” con, tra gli altri, Claudio
Santamaria e Alessandro Sperduti, si avverte la necessità

In queste pagine,
alcune immagini dal

set di “torneranno 
i prati” con Claudio

Santamaria, Carlo
Stefani, Niccolò

Tredese, Andrea 
Di Maria, Alessandro

Sperduti

che fecero l’impresa di Avati), ecco che prendono
forma le trincee dove si svolge il film ambientato 
in una sola notte. Ci sono il bunker del capitano, 
il ricovero dei soldati, il camminamento. Ma anche 
il caposaldo italiano, il rudere e il piccolo cimitero. 
Al di là delle feritoie tra i possenti pali di legno a
sorreggere un terreno fangoso con la pioggia e
gelato con la neve, il temuto nemico. Dentro un
percorso sempre in salita o in discesa, mai in piano, 

in balia degli eventi. Come quelli che hanno avvolto 
il set: «C’è stata una nevicata eccezionale - racconta
Olmi - per liberare un camminamento dalla neve sono
serviti 200 autocarri. Poi quando si riusciva a girare
una sequenza diurna con il sole, in pochi minuti
arrivava la nebbia e non si vedeva più niente. 
Allora optavamo per la scena con la foschia, ma
quando si passava al controcampo, o nevicava 
o ritornava il sole. Da diventare pazzi». P.A.

questione vitale. Ciascuno di noi è una parte del tutto:
non basta protestare, ognuno deve agire, comportarsi e
vivere secondo quel progetto di democrazia acquisita
con i sacrifici che tutti conosciamo, ma di cui oggi
ciascuno se ne frega». Senza però fare di tutta l’erba un
fascio, perché il regista, nato 82 anni fa a Bergamo, ce
l’ha con qualcuno in particolare: «I peggiori sono quelli
che non vanno a votare, gli agnostici che non
riconoscono questo diritto, che è un dovere, garantitoci
dalle generazioni precedenti». Mentre invece la
quotidianità non lascia scampo ai conflitti: «La

©
SI

M
O

N
E 

FA
LS

O
 K

IN
O

W
EB

17 Olmi .qxp:Layout 1  23-04-2014  11:35  Pagina 19



20 FILMTV

guerra è un virus conosciuto, nel momento in cui ci
si prende a sberle non c’è più possibilità di tornare
indietro, oggi capita che se sfiori qualcuno quello subito
ti manda “affanculo”. Anche agli scontri verbali in tv
non facciamo più caso. Le grandi guerre nascono dalle
piccole difficoltà che ognuno di noi non affronta:
dobbiamo iniziare da noi stessi. Ad esempio con
l’onestà, se la pratichi tutti la percepiscono. Camus
diceva che se vuoi che un pensiero cambi il mondo, devi
cambiare prima te stesso».
Un lungo preambolo per non svelare troppo del suo
film, che sognava di girare tutto in una notte: «Il
progetto del tempo reale di un’ora e mezza in una
trincea è stato impedito dalla meteorologia. Ci siamo
trovati all’improvviso con cinque metri di neve e con le
scenografie completamente sepolte, sparite». Ma sono
proprio quella neve, quel freddo, quel gelo che
ritroveremo impressi sul volto degli attori chiamati a
interpretare soldatini sull’orlo del baratro: «Prelude a

Caporetto ma non è il giorno precedente né il
seguente. “Dopo la disfatta tutti tornano a casa loro e
dopo un po’ tornerà l’erba sul prato” è una frase del
film dove due personaggi, un alto ufficiale e un
anonimo coscritto, disobbedendo, fanno prevalere la
propria coscienza sui comandi superiori. Un
imperativo morale che si paga anche con la vita. Per
questo mi hanno sempre colpito i processi ai nazisti,
con personaggi come Eichmann che dicevano di aver
obbedito agli ordini. Non esistono comandi che
contraddicono la vita». 
La notte scende su queste figure di nostri soldati a un
passo dalle trincee nemiche «dove si sono incrociati
intendimenti italiani e austriaci». Un po’ come in La
guerra di Piero di De Andrè, i due eserciti magari non
si vedono ma si sentono: «Per questo ho voluto
personaggi senza nomi. C’è la “prima vittima”, la
“seconda vittima”, il “soldato canterino” che è un mito,
un napoletano che portava il rancio e cantava così bene
che nessuno gli aveva mai sparato, un modello di ideale
cessazione della guerra perché tutti amavano il canto.
La Prima guerra mondiale è stata l’ultima con tracce
di umanità, la Seconda invece disumana anche a causa
del razzismo. Adesso non sai più chi è il tuo nemico,
gli eserciti hanno mercenari ben pagati, come
Giovanni dalle Bande Nere che raccoglieva gli assoldati
per andare incontro alla morte». La stessa che aleggia
in “torneranno i prati”, trasportata dalla consueta follia
della guerra con gli ordini assurdi e suicidi dei
comandi superiori per andare magari a conquistare un
caposaldo che si rivela inutile, perché tanto «chi
comandava non si poneva alcuna domanda, avendo
sotto di sé una generazione di soldati provenienti dal
latifondo, meno preziosi di una mucca, giovani morti
che camminano». 
Poi, in fondo a questo viaggio al termine della notte,
un’unica, inquietante certezza: «Ci sarà una sorpresa
nel volto del nemico, perché il nostro vero nemico
siamo noi stessi» Tv

Altre scene
del film 
di Ermanno
Olmi
(Bergamo, 
24 luglio
1931). In alto,
Alessandro
Sperduti,
Francesco
Formichetti 
e Domenico
Benetti; qui
sopra, Andrea
Benetti
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La Voce dei Berici 
Domenica 23 marzo 201438Cultura e spettacoli

TUTTI I GIORNI: ore 5.30 Canto delle Lodi - 5.50
Cammino di Quaresima - 6 Rosario di Quaresima -
6.30 Dio Sole della giornata ( 8.30 - 12.30 - 16.30)
- 7 GR, poi ogni ora  - 9 Notizie in corso: Filo diretto
InBlu  - 9.30 e 10.35 GR Regionali - 10.40 Avveni-
menti e Incontri - 12 Angelus e prima di tutto - 12.15
Cammino di Quaresima - 14 Rosario Biblico - 17 Ve-
spero dal Carmelo - 20.15 Rosario e Cammino di
Quaresima - 21.30 Avvenimenti e incontri - 23.45
Sentinelle della notte.

DOMENICA 23: ore 7.30 Dio Sole della giornata - 9
S.Messa da Lisiera - 10.30 S.Messa dalla Cattedrale
di VI - 12 Angelus di Papa Francesco da Piazza S.Pie-
tro - 13 La Parola - 13.30 in diretta: Ora di Joe - 15
Compendio al Catechismo - 17.30 Vespero dalla Cat-
tedrale VI - 19 Ora di Adorazione - 21.30 C'era una
volta.

LUNEDÌ 24: ore 7.30 S.Messa da Marola - 10 Ri-
tratti - 11 Le nostre Radici - 15 Apostolato della Pre-
ghiera - 19 Dalla parte della Vita - 19.30 Ritratti -
21.30 Le nostre Radici.

MARTEDÌ 25: ore 7.30 S.Messa da Lisiera - 10 Ec-

clesia - 10.40 Avvenimenti e Incontri - 11 Compen-
dio al Catechismo - 19.30 Le nostre Radici - 21.30
Compendio al Catechismo.
MERCOLEDÌ 26: ore 7.30 S.Messa da Lisiera - 10
Ecclesia - 11 Avvenimenti e Incontri  - 18.30 Radio Vi-
giova - 21.30 Avvenimenti e Incontri.
GIOVEDÌ 27: ore 7.30 S.Messa dalla Cattedrale di VI
- 11 Filo diretto con Villa San Carlo - 15 Apostolato
della Preghiera - 18.30 RadioVigiova Rewind -  20
S.Messa da Lisiera segue ora di adorazione - 21.40
Filo diretto con Villa San Carlo.
VENERDÌ 28: ore 7.30 S.Messa da Lisiera - 10 La
nostra salute - 11 La Sindone tra scienza e Fede - 15
Via Crucis meditata da Lisiera - 18.30 Radio Vigiova
-  21.30 Via Crucis Sindonica - 22.15  La Sindone tra
scienza e Fede.
SABATO 29: ore 7.30 S.Messa da Scaldaferro - 10 Lo
scaffale della Poesia - 10.30 Notizie dalla Chiesa Vicen-
tina - 14 RadioVigiova - 15.30 In diretta: C'era una volta
- 19 S.Messa da Lisiera - 21.30 Una Preghiera per la Vita
a cura del CAV - 22.15 Lo Scaffale della Poesia - 23 Luce
nella notte programma InBlu.

Radio

OREB
90.200 (regionale)
103.900 (Altopiano di Asiago)
104.000 (zona ovest)
91.000 (Arzignano)
92.250 (Basso Vicentino)

Tel. 0444-356065 - fax: 0444-356448 - mail: info@radioreb.org

frequenze

FM
TG CHIARA - dal martedì al sabato alle ore 12,
19.15 e 23 - Notiziario a cura della redazione di Telechiara
SANTO ROSARIO E LODI- dal lunedì al sabato
alle 7.35 e alle 15.30 (domenica alle 8.30)
SANTA MESSA - tutti i giorni alle ore 7 e alle 8.30 
W LA MUSICA - tutti i giorni alle ore 12.15 con
Alberto Volpin e Zio Luciano
CHIACCHIERE E... - dal lunedì al venerdì alle
11.45 e alle 19.35 - Programma di intrattenimento
I VESPRI DELLA SERA - tutti i giorni alle ore
18.52 e alle 23.55 - a cura dei Padri Rogazionisti
OLTRE I VINCOLI DI STABILITA’ - martedì 25
marzo alle ore 20.45. Convegno
SALUS. IL MEDICO RISPONDE - giovedì alle ore
20.45 e domenica alle 17.35 - Rubrica di me-
dicina condotta da Paola Sartore
80 NOSTALGIA - mercoledì  alle ore 17.25 -
Programma dedicato agli anni ‘80
EVENTO SPECIALE - giovedì alle ore 17 - Visita
del presidente Obama a papa Francesco (differita)
FEBBRE DA PALCOSCENICO - sabato alle ore
20.45 - Rassegna del teatro amatoriale veneto.
Questa settimana “Done omani marideve” 

Venerdì 28 marzo alle 18.30 “Incanto”

La storia di Chiara Patronella 
"All'inizio pensi che l'altra parte del mondo sia lon-
tana, poi ti accorgi "che l'altra parte del mondo"
non ha più senso. Il mondo è un po' dove ti senti a
casa ed io, in mezzo a quei bambini, mi sentivo
bene. In quel posto così lontano ho sentito emo-
zioni vicine, primordiali, forse perché ad avere
troppo si perde il senso del tutto, ad avere meno,
invece, non si ha paura di perdere niente e si è ca-

paci di darsi e di dare senza riserve. A San Juan de
Lurigancho ci sono delle persone meravigliose che
mi hanno dato così tanto che anche io volevo dare
qualcosa a loro. 
Tornata dal Perù ho ripreso in mano una canzone
iniziata laggiù e ci ho aggiunto tutte le emozioni
che si rincorrevano dentro di me".
Nella prossima puntata, Radio ViGiova racconterà
la storia di Chiara Patronella e dell'esperienza che
ha ispirato la canzone con cui ha partecipato al con-
test "Una canzone in cui credere".

Radio Kolbe
94.100 (Schio e Alto Vicentino) 92.350 (Lonigo e Basso Vicentino)
93.500 (Asiago e Altopiano)

mail: info@radiokolbe.it

Tel. 049-8481900
fax: 049-8481901
info@telechiara.it

SELEZIONE DEI PROGRAMMI
Ogni lunedì, alle 10.20, "Parole di Maria" con commento a cura di Mirco Agende.
Ogni mercoledì alle 9.10 "L'angolo di don Max" a cura di don Massimiliano Bernardi.
Ogni venerdì alle 20, "Speciale Radio Kolbe" a cura di Lino Eupani.
Ogni domenica, alle 10, "Tempo di Maria" a cura di  Dino Fadigato.
Ogni venerdì, alle 21,"Via Crucis" in diretta dal Monte di Cristo in Schio.
Tutti i giorni, alle 6.55 S. Messa in diretta dall'altare di S. Bakhita all'Istituto Canossiane di Schio.

Radio ViGiova
Una storia in cui credere 

In onda su Radio Oreb: mercoledì, giovedì, venerdì 
alle 18.30  e sabato alle 14

Podcast: www.radiovigiova.it

ASIAGO A fine anno uscirà il nuovo film di Ermanno Olmi, dedicato alla Grande Guerra, girato interamente sull’Altopiano COMUNALE “Suoni dal mondo” 

A 83 anni raggiungeva il set a 1800
metri, sul “suo” Altopiano, in mo-
toslitta. Tappetino da palestra sul
sedile per non scivolare,  mani sui
fianchi del guidatore. Su e giù. Su
e giù. Dietro la cinepresa per 2
mesi, gennaio e febbraio appena
trascorsi, contro un tempo che fa
le bizze, adesso sole, tra cinque
minuti nebbia, dopo qualche ora 3
metri di neve. Con la tentazione -
più volte - di sospendere. 

A fine anno - forse per il festival
del Cinema di Venezia - il nuovo
film di Ermanno Olmi Torne-
ranno i prati sarà pronto. Una
pellicola sulla Grande Guerra, che
di fatto apre i festeggiamenti per il
Centenario, previsti in Italia nel
2015, in Europa il prossimo luglio. 

Dalla camera da letto della sua
casa, in località Valgiardini (1100
metri), appena fuori Asiago, vicina
a quella dell’amico fraterno  Mario
Rigoni Stern (Olmi è bergamasco
d’origine, ma vive ad Asiago dal
1963), il maestro quasi vedeva la

trincea interamente ricostruita ai
piedi del monte Zebio.  Sessanta-
tre metri di legno e sassi per girare
gli interni. La trincea gemella, a
Val Formica, sopra il rifugio Larici,
è invece utilizzata per gli esterni.

Ad Olmi bastano un mese e
mezzo per preparare gli arredi, cu-
cire ed invecchiare gli abiti.   Gira
in sette settimane. Racconta
un’ora e mezza di guerra, tutto si
svolge in una sola notte. Una notte
del 1917, che precede la disfatta.
«Quando è buio è il momento in
cui tutto è più indefinito - dice alla
conferenza stampa di presenta-
zione, al Golf Club di Asiago -,
quando è possibile compiere pic-
cole azioni». Il film «un’opera oni-
rica» parla di obbedienza e
disobbedienza, della presa di co-
scienza di due militari, un soldato
semplice e un alto ufficiale, che si
rifiutano di rispettare gli ordini.
«La disobbedienza come atto di ri-
bellione contro la stupidità è un
dovere», spiega il maestro.

Tredici gli attori (il più cono-
sciuto è Claudio Santamaria), più
una settantina di comparse, quasi
tutte autoctone, dell’Altopiano.

Olmi regala particolari a fatica:
ci saranno un ufficiale territoriale,
un tenente, un capitano, un con-
ducente di un mulo, una vittima,
un soccorritorre, niente nomi. C’è
anche il soldato canterino che
porta il rancio in prima linea ri-
sparmiato dai cecchini perché
troppo intonato. Corpi magrissimi,
barbe incolte, com’erano i militari
a quel tempo. 

Niente Cinecittà perché tutto
deve essere reale: fiati gelidi,  mani
che si sfregano, palme sulle orec-
chie per non sentire le bombe e
occhi sbarrati verso il nemico. 

Non c’è spazio per la fede, né in
Dio, né nella Patria. «I parenti a
casa pregano pregano, ma la pre-
ghiera non serve», incalza il regi-
sta. «Vorrei che fosse un film utile
- continua -. Un modo per ricor-
dare. Perché accadono le guerre?

L’uomo sembra non farsi mai que-
sta domanda. E ci ricasca. Ci
siamo vicini anche questa volta. 

La guerra è l’atto più stupido,
più vergognoso che esista. Vorrei
che accadesse qualcosa che ci sve-
gliasse, che cambiasse il nostro
stato di sonnolenza. Non è la fine
del mondo, ma la fine del nostro
mondo».

Le due trincee ricostruite rimar-
ranno sull’Altopiano per quattro
anni. Le potranno utilizzare altri
registi - con il premesso del sin-
daco - ma soprattutto potranno es-
sere visitate da centinaia di
bambini. 

Olmi ricorda che suo padre
andò sul fronte quando aveva 19
anni, sull’Isonzo, sul Carso. Gli di-
ceva “guarda che se viene la
guerra capirai il valore di un boc-
cone avanzato”. «La guerra arrivò
e io patii».

Il lungometraggio, costato
3.200.000 euro, è prodotto da Ci-
nema Undici, Ipotesi Cinema e Rai
Cinema, con Banca Popolare di Vi-
cenza, Team Holding e Edison, con
il sostegno del Ministero dei beni e
delle attività culturali, della Presi-
denza del Consiglio, della Regione
Veneto e della famiglia Nonnino. Il
film ha applicato il protocollo Edi-
son Green che riduce l’impatto
ambientale ed economico: taglio
delle emissioni di CO2, boccioni
d’acqua al posto di bottigliette,
soggiorni e pasti a km zero, bombe
fatte con sacchi di torba e sughero.       

Per il soggetto e la sceneggia-
tura Olmi si è ispirato a chi ha rac-
contato la guerra non in pagine
destinate ad essere rilegate, ma in
fogli scritti per se stessi, per i fa-
miliari, da sconosciuti. Tutto
quello che è accaduto è in quei
prati che, volenti o nolenti,  sono
tornati e torneranno verdi.

Marta Randon

Lo scorso giovedì s’è felicemente
concluso al  Comunale “Suoni dal
mondo”, il ciclo di incontri pro-
grammato con l’Orchestra del Tea-
tro Olimpico protagonista della
stagione sinfonica cittadina. Un fi-
nale celebrato con l’energica dire-
zione di Giampaolo Maria Bisanti
che, per l’occasione, ha optato per
un viaggio oltreoceano nel tessuto
delle sperimentazioni musicali
americane iniziato col celebre Ada-
gio di Samuel Barber nella versione
per Orchestra eseguita per la prima
volta da Arturo Toscanini nel 1938
a New York. Ne è seguito quel pic-
colo gioiello della grande innova-
zione americana che è il Concerto
per clarinetto e Orchestra di Aaron
Copland con l’entrata in scena della
solista Valeria Serangeli, autentica
star della serata.   

Di lei si sapeva che è primo clari-
netto dell’Orchestra del Teatro
Carlo Felice di Genova, che è stata
la prima donna nel 2002 a diventare
primo clarinetto in una Fondazione
lirico sinfonica italiana, ma non si
conosceva il suo piacere e gusto di
fare delle sorprese. E infatti, dopo
l’esecuzione del pezzo di Copland
con l’affiatata Oto, ha offerto quale
inaspettato bis e sempre dell’ame-
ricano Copland la versione jazzi-
stica del 24mo Capriccio di
Paganini, risolta anche come or-
chestrazione in modo amabilmente
improvvisativo. 

Il resto della serata è stato dedi-
cato al genio di Stravinskij. Prima le
Suites numero 1 e la numero 2 per
piccola Orchestra e poi l’“Histoire
du Soldat”.

Delle due Suites si sa che ebbero
una genesi molto singolare. Era il
1915 e Stravinskij era a Roma con
connazionali tra cui l’impresario dei
Ballets Russes Djaghilev, al quale
confidò d’aver composto alcuni
duetti per pianoforte. Un materiale
sul quale più tardi tornò, dando vita
a due Suites in cui i precedenti
brani pianistici furono rimescolati
secondo un nuovo ordine. Una
complessità diversa da quella della
partitura della Histoire du Soldat la
quale appare quanto mai asciutta e
scarna oltre che lontana da ogni
forma di pittoricismo. In entrambi i
casi la Oto ha seguito filologica-
mente gli intenti dell’autore, con i
rimandi alla tradizione e gli innesti
del tango argentino e di ragtime.

Marica Rossi

Finale 
americano
col botto

Tredici attori, più set-
tanta comparse autoc-
tone. Due le trincee
ricostruite con legno 
e sassi

La trincea costruita in località Valgiardini, 1100 metri, e un’immagine di Claudio Santamaria. Sopra, il
maestro Ermanno Olmi, 83 anni, sul set

«Torneranno 
i prati»
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BlancheGreco

L’Altopiano dei Sette Comuni, ad Asia-
go, è copertodauna spessa coltredineve
e gli scarponcini affondano di colpo nel
manto bianco, provocando un lieve
scricchiolìo e come un sospiro, lì dove il
sole di marzo, che in questi giorni dar-
deggia come a giugno, ha scavato nella
trama liquida di quei riflessi cristallini.
Nei momenti di silenzio si sente il gor-
gheggio di unusignolo, che sembra vici-
nissimo, e invece è in uno di quei boschi
fitti come macchie scure che s’inerpica-
no su per lamontagna, e il suo canto sci-
volanella valleportatodal vento.

Siamovenuti sul set diTorneranno i
prati, il film che Ermanno Olmi sta
completando sulla Guerra del ’15-’18 e
che uscirà in autunno: «Vorrei che que-
stomiofilmprima ancora che bello, fos-
se un film utile», dice subitoOlmi, serio,
«In tutte le celebrazioni c’è il pericolo
dello sventolìo di bandiere. È uno dei
modi di ricordare, ma non deve essere
l’unico. A cento anni dalla Grande
Guerra credo che il miglior modo per
celebrare questo conflitto mondiale sia
sapere, capireperché è successo, fare lar-
go alla verità. Sono stufo di dire “non
faccio più film” e poi di smentire me
stesso,ma aquesto impegnononpotevo

sottrarmi», aggiunge con un sorriso, ac-
carezzando con lo sguardo il paesaggio
dell’Altopiano che da molti anni è di-
ventato casa sua.

Siamo in Valgiardini, a 1100metri,
sulla strada per Monte Zebio, dove è
stata fedelmente ricostruita una delle
trincee in cui si svolge il film; l’altra,
quella vera, è in Val Formica, a 1800
metri, nella zona di Larici al confine con
Trento. Siamo su un set cinematografi-
co in una zona che è stata unodei campi
di battaglia dellaGrandeGuerra, all’Os-
sario di Asiago riposano più di cin-
quantamila soldati morti, e sotto quei
contorni ondulati che vediamo, am-
morbiditi dalla neve copiosa di que-
st’inverno, ricoperti dall’erba e dalla
terra, ci sono ancora i camminamenti,
ruderi di avamposti, nascondigli dimu-
nizioni, esplosivi e altri ordigni ancora
oggimortiferi. «Solo una trentina di an-
ni fa (per uno comeme che ne ha più di
ottanta, è quasi ieri) da queste parti, ci
fu un’enorme esplosione. Saltò in aria
un grande deposito di gelatina, un
esplosivo altamente instabile, e di sette
persone non si è ritrovato che qualche
brandello di stoffa. Erano “recuperan-
ti”, uomini che giravano con dei cerca-
mine, deimetal detector per scovare or-
digni della guerra ’15-’18, in molti casi

inesplosi. Molti anni prima, avevo fatto
un piccolo film per la televisione su uno
di questi personaggi, «Toni il matto»,
uno spirito libero di queste parti. At-
tualmente ci sono ancora dei “recupe-
ranti”, anche se oggi, è diventata una
sorta di caccia al tesoro», aggiunge con
una nota di tristezza il grande regista
italiano.

«Prima di scrivere questa storia, ho
letto molto sull’anno tra il 1914, data
dell’inizio del conflitto e il 1915, mo-
mento dell’entrata in Guerra dell’Italia,
e sulle cose vergognose che successero:
si mercanteggiò infatti a lungo sulla
convenienza e sulle condizioni per en-
trare nel conflitto mondiale. Dopodi-
ché la Casa Reale Savoia, ahimè, spesso
“distratta” nei confronti della Storia
mentre la viveva, ritenne più conve-
niente legarsi con quelle nazioni che
volevano dei mercati economici in Eu-
ropa…Mi chiedo perché gli storici non
tirino fuori questi fatti, perché non va-
dano oltre la “versione ufficiale” per
scrivere quella Storia che deve essere
“maestra di vita”?»

Ermanno Olmi, che per girare Tor-
neranno i prati ha sfidato l’inverno, i
propri acciacchi e il pesodegli anni, insi-
ste molto sul valore della storia. Il film
che sta realizzando racconta una notte

in trincea allafine del 1917 di un gruppo
di soldati e di ufficiali; giovani uomini
colti e contadini, alle prese con la guerra,
il freddo, la fame e l’angoscia del nemi-
co. «Volevo che imiei attori (daClaudio
Santamaria adAlessandro Sperduti pas-
sando per quei settanta ragazzi di queste
parti che hanno fatto da comparse) in
quelle trincee in parte scavate sotto ter-
ra, con ilfiato che si gelava amezz’aria, le
facce da freddo e i gesti intirizziti, rac-
contassero anche una storia di disobbe-
dienza, in cui due personaggi fannopre-
valere la loro coscienza sulle esigenze
militari dei comandi superiori. La di-
sobbedienza è un atto morale ed eroico,
speciequando lopaghi con lamorte.Nel
film uno è un alto ufficiale e l’altro, il so-
lito soldatino di cui nessuno ricorderà il
nome».

Tutto doveva svolgersi in un’ora e
mezza, in una notte di plenilunio, ma
una meteorologia imprevedibile ha
scompaginato i piani di Olmi: un mo-
mento si alzava la nebbia, il momento
dopo nevicava e poi veniva il sole. Allo-
ra, assecondando i capricci del tempo,
Olmi ha raccontato la storia di quelle
notti. La trincea ad alta quota, lunga ses-
santatré metri, a un certo punto era tal-
mente innevata che per liberarne anche
solo una parte, ci sarebbero voluti due-

cento camionperportare via laneve.Ma
ErmannoOlmiha continuato a girare di
notte perché, ci spiega: «Come succede-
va spesso nella realtà e come racconta
anche FedericoDeRoberto inLaPaura,
il ComandoSupremo inviava l’ordinedi
trovare un posizionamento dal quale
spiare la trincea avversa. E la notte è il
momento in cui tutto è più indefinito e
si ha la possibilità di compiere piccoli
movimenti, piccole azioni e, nonostante
il buio, il rischio dimorire in quelle ope-
razioni, è una certezza. Nel mio film, a
causa di un’imminente offensiva su tut-
to il Fronte, una notte arrivano gli uffi-
ciali del Comando Territoriale per ordi-
nare la conquista di un “osservatorio”
utile per scoprire imovimenti del nemi-
co. Qui a Malga Zebio, le trincee degli
uni e degli altri, nella realtà, erano a solo
otto metri di distanza. Perciò durante il
giorno i soldati erano costretti a “copri-
re” le vere intenzioni del proprio batta-
glione, evitando tutti quei rumori che
avrebbero potuto tradirli. Ormai tra ne-
mici si conoscevano talmente bene che
non avevano neppure bisogno di veder-
si». E, conclude Olmi: «Lei mi dice che
Torneranno i prati è un titolo che sa di
speranza. Qui sono tornati – il regista si
guarda intorno, emi fa un sorriso ironi-
co–manonsonounagaranzia».
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LA FINESTRA AD ELEVATA 
EFFICIENZA ENERGETICA

Sede ed esposizione: via A. Stoppani, 3 | SCHIO (VI) 
Produzione: via Pontaroli, 20 | MONTE DI MALO (VI)

Tel. 0445 589666 | info@serramentistefani.it 

www.serramentistefani.it
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DOMANI APERTO
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Il volto unico

«NulladiGrandenellaguerra»

f PAG3

ASIAGO. ERMANNO OLMI E L’ULTIMO “CIAK” DEL SUO FILM SUL ’15-’18 TEZZE. Perdelavitaun operaio diventiseianni

Muorenelloschianto
mentrevadaigenitori

di ALESSANDRO CORTI

A lui ci abitueremo da qui a 15
mesi. Si chiama Foody ed è il
simbolodell’Expo2015.L’idea
è, molto alla lontana, quella

dei quadri di Arcimboldo,
con frutta e verdura che
dannoformaaunvolto. In
questo caso la mascotte
dell’Expo è formata da 11
tipidi cibidiversi: ilnasoè
aglio, la bocca una bana-
na, i capelli sono le foglie
diananasecosìviaconsu-
sineearance.L’hainventa-
tolaDisneyItalia.EOlivie-

ro Toscani non ha perso tempo a defi-
nirlo“vergognoso”;seunsuocollabora-
tore gliel’avesse presentato, ha aggiun-
to, lo avrebbe licenziato.

Toscani da queste parti
lo conosciamo bene. Nel
1978dedicòaVicenzauno
straordinario libro che
raccontava molti “dietro
lequinte”dellacittà.Tren-
tacinque anni dopo, qual-
che mese fa, bocciò come
“diarrea architettonica”
molta edilizia vicentina
delle periferie. E anche

stavoltaèstatopungente.Qualchebuo-
na ragione ce l’ha. Onestamente, que-
stoFoodynonèun’ideachelasciaaboc-
ca aperta per originalità. Spiegano che
rappresenta il cibo, la comunità e la di-
versità: quel Volto Unico è la sinergia
del mondo. Sarà. Tutti sono affascinati
dall’Exposul cibo edai suoinumeri: 20
milionidivisitatoriattesieungirod’af-
fari di 5 miliardi. Ma i numeri delFood
sono anche altri: siamo in sette miliar-
disulpianeta,produciamociboperdo-
dici miliardi e 800 milioni di persone
soffrono la fame. Questo è il vero (e do-
loroso) Volto Unico del cibo.•

Si chiama “Torneranno i prati” il nuovo film che Ermanno Olmi ha girato in Altopiano sulla Grande Guerra. Il
film si svolge solo di notte e dura 90 minuti. Pochi i dettagli sulla trama: Olmi racconta la vita di un
avamposto di soldati che riceve un ordine assurdo al quale disubbidisce. Il regista non vuole che il
Centenario si risolva nello sventolio di bandiere: «L’unica vera domanda è il “perché” della guerra, la più
grande delle stupidità. È criminale che l’umanità consenta che si ripeta».  fMARTELLETTO PAG65

LAPROVA
Renzicominciaoggiiltoureuropeo
eMerkeldàgiàlapagella:«Ambizioso»

È scontro a tre sul Jobs Act, la ri-
forma del mercato del lavoro del
governo Renzi. Dopo l’apprezza-
mento per lo «sconto» fiscale ai
lavoratori dipendenti, la Cgil ieri
ha fatto sentire la sua ira contro
le misure che semplificano con-

tratti a termine e apprendistato.
Apprezzate, invece, dalla Cisl,
che le difende. E anche dalle im-
prese, ilcui leader,GiorgioSquin-
zi, ha anche attaccato il governo:
«Finora abbiamo visto solo tito-
li, vogliamovedere i fatti». Ilpre-

sidente ha aggiunto: «Indubbia-
mente Renzi è una persona mol-
to energica, giovane, sembra un
motore di Formula 1. Il proble-
ma adesso è scaricare la potenza
a terra e fare delle cose concre-
te».  f PAG 2

L’immaginedell’autodistrutta

U n tabù dopo l'altro. Prima l'articolo 18,
ora i contratti a termine. Eppure, di
fronte al dramma dell'occupazione,
chesta bruciando un'intera
generazione di giovani, c'è bisogno di

tutto tranne che di un confronto fatto di
pregiudiziali. Le nuove norme sui contratti a
terminevarate da Renzi hanno almeno un
merito: superare la riforma Fornero che aveva
ulteriormente complicato le regole in un mercato
reso asfittico dalla crisi. La nuova versione dei
rapporti di lavoro a tempo determinato è
sicuramentepiù semplice: ora gli imprenditori
possono prorogare i contratti a termine fino a
otto volte nell'arco di 36 mesi, senza essere
obbligati a indicarne i motivi. L'unico vincolo è
chenon possono superare il 20 per cento
dell'organico. Una forte iniezione di flessibilità
che la Cgil (e parte del Pd) ha subito tradotto con
«precarietà». Mentre la «rivoluzione» è piaciuta
al presidente di Confindustria, Giorgio Squinzi.
Non c'è da stupirsi se industriali e sindacati la

pensano in maniera diversa. Ma è sicuramente da
evitare un dibattito che non tenga conto
dell'economia reale. Il mercato del lavoro
italiano, anche dopo la riforma Biagi e il flop di
quelladella Fornero, è ancora regolato da norme
nate in una situazione economica e sociale
completamente diversa da quella attuale, dove la
regola era il contratto di lavoro a tempo
indeterminato, e il posto era a vita. Nell'epoca
post-globalizzazione, i cambiamenti nei processi
produttivi e le innovazioni tecnologiche
impongono un ritmo di aggiornamento delle
professionalità sempre più spinto. Il cosiddetto
«Job act», fortemente voluto da Renzi, è per ora
solo un disegno di legge-delega, poco più di una
scatola vuota da riempire di contenuti. Fra i
capitoli principali il reddito minimo, l'assegno di
disoccupazione, il superamento della cassa
integrazionee il contratto unico. L'idea è di
allargare le tutele per chi perde il lavoro
garantendo, nello stesso tempo, un adeguato
percorso di formazione professionale. Chi non
accettaun nuovo posto durante il periodo di
inattività, perderà anche il sussidio pubblico.
Il problema, ora, è di tradurre tutto questo in atti

concreti. Sapendo fin da subito che il lavoro non
si crea affatto per decreto ma solo se si allarga la
base produttiva e si rilanciano i consumi. Il
discorso, insomma, va inquadrato in un contesto
più ampio e articolato dove c'è solo una cosa da
evitare: la logica delle pregiudiziali, da qualsiasi
parte arrivino. Di fronte al dramma della
disoccupazione giovanile occorre una terapia
d'urto e, soprattutto, un'assunzione di
responsabilità collettiva.•

Lavoro, superare
le pregiudiziali

fNERI PAG42

fNEGRIN PAG32

f CUCOVAZ PAG39

f BERNARDINI PAG24

VICENZA
Catturatiipredatori
dirameneicimiteri fPAG20

VICENZA
StraVicenza,lamappa
dellacittàsenz’auto fPAG14

Ungiovanedi26annihaperso la
vita nello schianto della sua auto
ieri sera a Tezze. Si tratta di Mat-
tiaZanotto,diFrioladiPozzoleo-
ne, dipendente di un’azienda di
materieplastiche.Si stavarecan-
doa trovare i genitori quando ha
perso il controllo della sua Polo
finendo contro un’altra vettura.
 f BAGGIO PAG54
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ULTIMOCIAK. Il maestro hapresentatoieriad Asiagoil nuovofilm

L’ORDINEDIOLMI
«DISUBBIDIRE
ALLAGUERRA»
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Unanotteintrincea nell’inverno1917: 90 minuti per
raccontareildramma diun ordine noneseguito e
l’insensatezzadiogniconflitto. Poi rifiorirà l’erba

“Tornerannoi
prati”èiltitolo
dell’operaper
il100˚dello
scoppiodelprimo
conflitto

ASIAGO

Olmi avverte un sinistro tre-
molio attorno, la possibilità
che l’eco della guerra risuoni
all’improvviso: «Il momento
odiernoèpericoloso.Nonpos-
siano solo limitarci a dire “di-
sapprovo”.Siamopartedel tut-
to, siamo! Chi non va a votare
oggiè la peggioredelle catego-
rie perchè non esercita un di-
ritto che è un dovere, quello
dellapartecipazione».
A proposito della vita milita-

re del 1915-’18 , la definisce
«l’ultima ad avere avuto trac-
ce di umanità. Da allora in poi
èguerradisumana.Oggiunne-
mico non ha volto, nel conflit-
toglobalizzatoancheilconcet-
todipatria èdissolto.Equindi
oggichepossiamofare?».Sial-
za in sala la voce di Giannola
Nonino, imprenditricedell’ac-
quavite e dell’omonimo pre-

mio culturale, amica di vec-
chiadata:«Ermanno,chedob-
biamo fare, non che possiamo
fare...».
A chi si occuperà di Grande

Guerra, il registachiededi fare
luce su quanto accadde in Ita-

lia tra il 1914e ladichiarazione
del 1915: «Unanno in cui sono
successecosevergognose,siso-
nomercanteggiatelecondizio-
niperentrarenelconflitto,epi-
sodi che ci fanno arrossire e
chinare il capo». Lo chinava

anche lui, Ermanno bambino,
quandoilpapà,bersaglierear-
ditotraCarsoeIsonzo,raccon-
tava della fame e della morte:
«Poi li ho visti io stesso nella
Secondaguerra, hocapito».
È per questo che crede che la

guerra «non sia l’epidemia di
un virus sconosciuto» e vuole
consegnare la sua disobbe-
dienza a questo film. Lo ac-
compagna il desiderio preco-
nizzato nel romanzo di Ma-
nuel Puig, “Il bacio della don-
na ragno”: finire in quel para-
disodove con iproiettoridiun
temposivedonoivecchi,bellis-
simi film.
Altri dettagli sul film li forni-

sce la figlia Betta (il figlio Pao-
lo firma la fotografia): budget
3 milioni e 200 mila euro, pro-
duzione Ipotesi Cinema, Cne-
ma Undici con Rai Cinema.
Produttoriassociati BancaPo-
polarediVicenza, e Team Hol-
ding, con Edison spa. Contri-
buti di Regione, Vicenza film
commission,Nonino.
Il film applica il protocollo

Edison green per rispettare
l’ambiente (esploisioni all’ar-
gilla comprese). È riconosciu-
to per l’interesse culturale dal
ministero dei Beni culturali e
hailsostegnodellaPresidenza
del consiglio dei ministri e del
Comitato Grande Guer-
ra.•N.M.

Nicoletta Martelletto
ASIAGO

Dalle finestre di casa, tra Rigo-
ni di Sotto e Valgiardini, Er-
manno Olmi quasi vedeva il
set. L’hanno costruito su un
poggio, ai piedi del monte Ze-
bio, ondulato di voragini e co-
stellato di croci come tutta la
montagna altopianese. L’altro
è in Val Formica, a 1800 metri,
dove resterà per quattro anni
aperto ai visitatori. Due trin-
ceein legnoesassodi63metri,
una per gli interni, l’altra per
gliesterni.Doveeranostatese-
minatebombeegranate,ècre-
sciuta l’erba. Là dove correva il
sangue, la storia ha compiuto
il suo corso, ammantando del
tempo l’insensatezza della
guerra. Forse proprio questo
sguardo quotidiano sulle doli-
ne belliche di Asiago ha ali-
mentatonel regista l’idea«che
nonpotevosottrarmi all’invito
di girare qualcosa sul
1915-’18».
Suona come una resa e insie-

me una speranza il titolo del-
l’ultimo film del regista berga-
masco, “Torneranno i prati”,
90 minuti, che di fatto apre le
celebrazioni del Centenario
dello scoppio della Grande
Guerra:per l’Europanel luglio
di quest’anno, per l’Italia nel
2015. Sono bastati tre mesi per

predisporreicostumiegliarre-
di, otto le settimane di girato
in una lotta durata cinque me-
sicolmaltempo(«inungiorno
avevamo sole, nebbia, neve»)
cuiOlmi si è arresomodifican-
dolasceneggiatura.Orasiamo
al montaggio, l’uscita nelle sa-
le potrebbe datare all’autun-
no, forse già per il Festival del
cinemadiVenezia.
Ciò che Olmi non vuole è che

il Centenario si risolva nello
sventolio di bandiere: «L’uni-
ca vera domanda è perchè la
guerra, la più grande delle stu-
pidità: è criminale che
l’umanitàconsenta che si ripe-
ta». Nella club house del Golf
diAsiago,aigiornalistiarrivati
da tutt’Italia, il Maestro apre il
dialogo: «Cosa bisogna fare
perchè il progetto di democra-
zia che al prezzo del sangue i
nostri avi hanno conquistato,
non sia soffocato dalla sonno-
lenza generale». Lo ha chiesto
asestesso,scrivendolasceneg-
giatura che ha preso forma l’e-
statescorsadopol’invitodiRai
Cinema - rappresentato da Ce-
cilia Valmarana - ad occuparsi
delprimo conflittomondiale.
Olmi ha scartato le bibliogra-

fieufficiali edharipassato i ro-
manzi: «Mario (Rigoni Stern,
ndr), Emilio Lussu, Carlo Emi-
lio Gadda, pagine di straordi-
nariasensibilitàpercettivache
lo storico di professione non
può avere. Questi autori han-
no vissuto e metabolizzato la
storia,manonhannodimenti-
cato di essere scrittori. Così mi
sono dedicato anche ai testi di
anonimi pur con indicazioni
anagrafiche, che sono i poveri,
i senzaparola:hotrovato lave-
rità lì, in pagine struggenti».
Da qui hanno preso vita il sog-

getto e la sceneggiatura. Una
sessantinalecomparse, tredici
gliattori, tracuiClaudioSanta-
maria. I protagonisti non han-
noidentità: l’ufficiale, il tenen-
tino, il capitano, l’attendente,
ildimenticato, il soccorritore...
C’è anche il soldato canterino
portarancio, cui i cecchini di
qua e di là non sparano mai,
perchè la musica non divide
nessuno.
Il Maestro vorrebbe non sve-

lare tutto: anche questa, come
tante precedenti, è un’opera
onirica, sospesa nel tempo.
Nonc’ègeolocalizzazioneesul-
le divise non compaiono mo-
strine con riferimenti a reggi-
mentiobrigate.Siamosempli-
cemente intrincea.Dicertoc’è
che tutto si svolge in una notte
d’inverno del 1917, alla vigilia
di una disfatta. Caporetto è un
richiamo troppo forte per per-
derne il riferimento. Dal co-
mando arriva l’ordine di pren-
dere un avamposto, il come
non è affare dei colonnelli di
pianura:ealgelosuimontima-
turanoscelteimprevedibili.Co-
me la disobbedienza. Due per-
sonaggi del film, un ufficiale e
un soldatino, oppongono un
no. Nel buio si spia il nemico -
che pare di capire mai si vedrà
nel film - e si mettono a punto
piccole azioni che non devono
destaresospetti.Iltemacentra-
le è come avviene il rifiuto di
unordineassurdocheportaal-
la morte: «Forse il vero nemi-
co nel film siano noi stessi»
butta lì Olmi che lascia intrav-
vedere un atto di eroismo mo-
rale ed insieme un finale a sor-
presa. Dopo la rotta, si torna a
casaerispunteràl’erbasuipra-
ti. •

© RIPRODUZIONERISERVATA

ErmannoOlmi, prossimo agli83 anni: ilregista bergamasco risiedeadAsiagodagli anni ’70. Quiè ritrattosulla neve daDonovanCiscato

Lastampa ieri in visitaalset delfilm,in Valgiardini. FOTO STELLA

Ilregista: «Nel ’15-’18 ancoraepisodi diumanità»

VICENZA

Prosegue al Teatro Comunale
di Vicenza l’esperienza delle
residenze artistiche di danza,
praticadiffusaneimaggiorite-
atri e centri culturali a livello
internazionale, che permette
ai giovani artisti di creare e
presentare negli spazi del tea-
tro nuove idee, nuovi progetti,
spessoworkinprogresschedi-
ventano poi spettacoli. Dopo
laprimarestituzionedelleresi-
denze di danza, VOR Very Hi-

gh Frequency Omnidirectio-
nalRadio Range,ovvero la po-
sizioneistantaneadiunpunto
inmotoneltempo,performan-
cepresentatadalladanz’autri-
ce Tiziana Bolfe Briaschi , re-
gia di Matteo Maffesanti, mu-
siche originali di Davide Pa-
chera, andata in scena a gen-
naio, oggi è previsto un nuovo
interessante appuntamento:
alle17nellaSaladelRidottosa-
rà la volta di Progetto Trilogy -
Once upon a time un’interes-
sante performance in tre parti
della danzatrice e giovane co-

reografa bassanese Francesca
Foscarini, in scena con la per-
formerstatunitenseSaraWik-
torowicz.
Il Progetto Trilogy (Once

Upon a Time, “C’era una vol-
ta”, titolo provvisorio), è una
trilogia che si sviluppa a parti-
re dalla figura della nonna,
donna che è stata nel suo pas-
sato, bambina, ragazza, ma-
dre ed infine, nonna, figura
che guarda indietro con no-
stalgia, per la consapevolezza
di non poter più rivivere quel-
la parte di vita, ma con dentro
di sé un “avvenire in potenza”
che si realizza attraverso la vi-
tadeisuoifiglienipoti.Lanon-
na è l’unica nella società che
racchiude l'intero ciclo della
vita. Ingresso gratuito, con
prenotazione obbligatoria sul
sito del teatro www.tcvi.it.•

DANZA. Al Ridotto delComunale performancedi FrancescaFoscarini

C’eraunavolta...elanonna
racchiudeilcerchiodellavita

“C’eraunavolta” oggia Vicenza

THIENE

“Abraq Ad Habra” è il titolo
del concerto per voce, coro e
percussioni, a ingresso libero,
in programma oggi alle 20.45
all’auditorium Fonato in via
Carlo del Prete, con la parteci-
pazione di Enrica Bacchia,
una delle voci più espressive
della musica jazz.
La accompagneranno il per-

cussionistadioriginefrancese
YannickDaReeilvibrafonista
LuigiVitale,perunaserataall'
insegna della ricerca vocale e
dell'improvvisazioneacuipar-

teciperàanche ilCorogiovani-
le di Thiene diretto da Silvia
Azzolin. Joiku finlandesi, can-
tideinativi d'America, suoni e
ritmi degli sciamani Uomini

Renna. Sarà un viaggio musi-
caleaccompagnatodalbattito
ancestrale cheunisce,nel can-
to, culture lontane nel tempo
e nello spazio.
Il concerto va a completare il

seminario vocale esperienzia-
le “Abracadabra, creo ciò che
penso” che la stessa Enrica
Bacchia tiene oggi dalle 9.30
alle 18 nella sede del coro gio-
vanile in via Dante.
Il seminario è centrato su

una visione musicale all’avan-
guardia che si spinge oltre i
concetti di canto e suono co-
munemente intesi e che vuole
cercare il suono primordiale,
naturale concretizzazione di
quel quid sonoro, patrimonio
di tutti, che attende solo di es-
sere riportato alla coscien-
za.•M.P.

© RIPRODUZIONERISERVATA

CONCERTO. QuestaseraalFonatodi Thiene

“AbraqAdHabra”
MagiafirmataBacchia

EnricaBacchiaoggi aThiene

IL GIORNALE DI VICENZA
Sabato 15 Marzo 2014 Spettacoli 65
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il Mattino di Padova  
 Domenica 25 agosto 2013 
  
ERMANNO OLMI «Il mio film è la guerra raccontata da Toni» 
«Gireremo qui sull’altopiano, davanti a casa. Ho scritto la sceneggiatura dopo aver 
ascoltato un recuperante» 
    

 
 
 

di Silvia Ferrari 
ASIAGO (VICENZA) 
L’altopiano di Asiago, quel bastione compatto che si distende tra Veneto e Trentino e che espande 
e apre lo sguardo della montagna, accoglierà il nuovo film di Ermanno Olmi dedicato alla Grande 
Guerra del 1915-18. «Il film si farà e si farà proprio qui, davanti casa», conferma Olmi. Quelle 
distese di prati e boschi che attraversano l’Altopiano, ferite profondamente dalle bombe e dalle 
trincee della Prima Guerra Mondiale, diventeranno dunque i luoghi d’elezione delle riprese e si 
ispireranno ai racconti di Toni Lunarda, un vecchio pastore narratore di storie che di quella guerra 
era stato protagonista. Sfuma dunque la minaccia di scippo da parte del Trentino che aveva 
provato a proporre il proprio territorio come scenografia per il film, facendo leva su una maggiore 
disponibilità economica. Le riprese dell’opera, proposta al comune asiaghese dalla società Ipotesi 
Cinema della figlia del regista, dovrebbero cominciare ad ottobre e, secondo le ultime 
indiscrezioni, il costo del film dovrebbe aggirarsi intorno ai 250mila euro. 
Nell’attesa del nuovo film, Ermanno Olmi presenterà la propria autobiografia “L’apocalisse è un 
lieto fine”, edita da Rizzoli, domenica alle 17.30 al Palazzo del Turismo Millepini di Asiago. 
L’incontro è l’ultimo della rassegna “Aperitivo con l’autore”, organizzata dalla libreria Giunti al 
Punto di Asiago. 
- Perché la scelta di raccontare un conflitto di cui lei non ha ricordi personali? 
«Non è stata una mia scelta. Ma è stata l’occasione che mi ha fatto convinto di essere anch’io 
testimone non diretto di quella guerra, ma della celebrazione del centenario di quella guerra. A 
quella realtà sono legato non per vita direttamente vissuta, ma perché è un conflitto di cui ho 
sentito parlare. Quando ho fatto il film “Il mestiere delle armi” su Giovanni dalle Bande Nere, tra me 
e Giovanni erano passati cinquecento anni abbondanti. Però, nel momento in cui quegli 
accadimenti mi riguardano oggi, ecco che quel passato diventa uno specchio del presente. I 
racconti che ho sentito da mio padre, le cose che ho letto, le cose che ho visto al cinema mi 
aiutano a celebrare un accadimento che, proprio per la sua immane tragedia, ci ha lasciato 
comunque un insegnamento pagato con migliaia e migliaia di vittime. Questo riprendere oggi 
quella realtà trascorsa, anche solo per un film o un libro, dovrebbe farci domandare: che cosa 
abbiamo capito dopo quella prima guerra? Evidentemente poco o nulla se vent’anni dopo ne 
abbiamo fatta un’altra». 
-La storia non è dunque maestra di vita? 
«Guai se ci dimentichiamo che la storia è maestra di vita. Purtroppo lei è maestra di vita, siamo noi 
che non siamo i suoi discepoli». 



-Quanto si comprende di questa guerra vivendo ad Asiago? Quanto è ancora presente questa 
ferita? 
«Qui ogni volta che nell’orto rivoltiamo la terra si scoprono schegge e pallottole. E poi, al di là di 
questi reperti precisi che sono inconfondibili nella loro collocazione temporale e storica, verso il 
tramonto io ho visto ancora le tracce delle bombe, degli avvallamenti e di vecchi camminamenti di 
trinc. ea. Tutto questo adesso è stato coperto, come dice Shakespeare, “come da un velo pietoso”. 
Questa erba cresciuta sulla carne umana è un velo pietoso che ricopre questa realtà, ma al tempo 
stesso, se la guardiamo in controluce quando il sole è basso all’orizzonte, ci riporta tutto ciò che 
quella guerra ha rappresentato. Sia come grande dolore umano, sia come grande atto di umanità 
che quella guerra ancora aveva rispetto alle guerre attuali». 
-L’umanità è ciò che la differenzia dalle guerre di oggi? Perché? 
«Sì, allora tra i soldati esistevano ancora atti di pietà, solidarietà, comunanza. Oggi invece, sia 
nella vita quotidiana, sia nelle guerre, non ci si guarda più in faccia. L’uomo è solo un supporto per 
tecnologie distruttive. Costano di più le tecnologie che i soldati si portano addosso che - guardi 
l’assurdo - il valore stesso della vita umana. Lo stesso avviene nel quotidiano: diventiamo 
significativi solo quando sosteniamo l’economia attraverso il consumo». - Ci può raccontare 
qualcosa della sceneggiatura, di come intende raccontare la Grande Guerra? 
«Nel 1969 ho fatto un film che si intitolava “I recuperanti” e racconta di quegli uomini che finita la 
guerra andavano a cercare le bombe per sopravvivere. Uno di questi recuperanti si chiamava Toni 
Matto, era pastore dell’Altipiano e mi ha raccontato molte storie sulla prima guerra mondiale. 
Questo mio copione è tratto soprattutto dalle storie che mi ha raccontato Toni Matto, che è stato 
anche guida per i suoi ufficiali perché, in quanto pastore dell’Altopiano, di giorno e di notte, in 
qualsiasi punto si trovava sapeva dov’era. Il suo fare il pastore lo aveva portato fin da piccolo a 
esplorare l’altopiano. Mi ha raccontato storie straordinarie e la gran parte di queste storie sono 
finite dentro questa sceneggiatura. Per il resto, soltanto nel momento in cui sarò lì il primo giorno a 
battere il primo ciak comincerò a capire qualcosa. Ma la mattina dopo, al secondo ciak, dovrò 
ricominciare a capire. E via via. Quando avrò finito il film penso che qualcosa avrò capito». 
- Lei ha sempre creduto molto nei giovani a partire da Ipotesi Cinema. Un film sulla Grande Guerra 
come sarà accolto dai giovani un secolo dopo? 
«La celebrazione è un atto dovuto. Quello che a me interessa è riuscire a suscitare un’emozione 
nei giovani d’oggi perché è proprio attraverso l’emozione che si può capire meglio la realtà. C’è un 
livello emotivo che viene prima ancora del ragionamento razionale che è l’input alle domande che 
dobbiamo porci. Se uno vede un bel volto e lo affascina, ecco che l’emozione lo costringe a porsi 
delle domande. Soltanto il filo emotivo può legare i popoli e le generazioni tra loro. Si pensi alla 
musica e a quanta umanità ha unito». 
- Il film si farà dunque ad Asiago? 
«Sì proprio qui davanti a casa, per via di quelle tracce sotto il velo pietoso dell’erba». -Domenica 
presenterà ad Asiago la sua autobiografia. Perché si sceglie di condividere i ricordi di una vita? A 
chi si rivolge? La nostra società, cosiddetta avanzata, ha perso in molte occasioni il gusto di 
ritrovarsi, di avere degli spazi da condividere al di là della pratica quotidiana del nostro lavoro, di 
dialogare insieme. Questo libro è una lettera che scrivo ai miei amici». 
-È il racconto di ottant’anni di vita, ma anche di ottant’anni di Italia. Come vede il futuro? 
«Il futuro lo vedo come un continuo interrogarci sulle scelte da fare. Il problema di fondo è non 
rassegnarsi mai. La vita è troppo importante per ciascuno di noi per spenderla male. Diamoci ogni 
giorno un motivo per esistere e per resistere»�


